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La seconda delle Lezioni di storia sui 300 anni di libera circolazione di merci (e idee)

«Nei libri il Porto franco della vita» Covacich viaggia da Saba a Magris

Il Piccolo
Trieste

L' APPUNTAMENTOLuigi Putignano Una Stazione marittima gremita,
nonostante la mattinata primaverile e il "jet lag" provocato dall' ora in
meno di sonno, ha fatto da cornice al secondo appuntamento delle
Lezioni di storia per ricordare i 300 anni del Porto franco tra storia,
memoria, fascinazione e identità, organizzate dall' Autorità portuale in
collaborazione con Laterzagorà, il supporto di Generali e la media
partnership del Piccolo: nell' occasione lo scrittore triestino Mauro
Covacich, introdotto dal giornalista Alessandro Mezzena Lona, ha tenuto
una lezione sul porto nell' identità e nella cultura di Trieste.
Un viaggio, quello offerto da Covacich, che attinge al florido «indotto
letterario» della città e al suo elemento più caratterizzante, il mare. Un
Porto franco - spiega Covacich - che «è un' invenzione asburgica per la
cosa meno asburgica, ovvero il mare», un elemento che «porta quella
mediterraneità che rende Trieste la città più meridionale dell' Europa del
Nord e che combina insieme i due elementi tipici della città, ovvero l'
elemento caldo, levantino, che racchiude la relazione della città con i suoi
commerci, e l' elemento freddo, tipico della cultura asburgica». Per
affrontare questo "viaggio" l' autore di "Trieste sottosopra" prende spunto
da alcuni oggetti legati alla spiccata vocazione commerciale della città, al
servizio di una letteratura intesa come «Porto franco dell' esistenza».
Si comincia con le angurie, che riportano alla corrispondenza tra Antonio
Quarantotti Gambini e Umberto Saba. Secondo oggetto l' acquaragia,
prodotto che riporta alla mente la Veneziani, omonima ditta in cui lavora
Aron Hector Schmitz, Italo Svevo, e che sarà l' oggetto di una domanda che toglierà dall' imbarazzo lo stesso autore
di "Senilità" in occasione del suo fortuito incontro milanese con il suo "salvatore", Eugenio Montale. E non sarà un
cenacolo letterario a dare il là alla frequentazione tra Svevo e Joyce, che troverà nel mare di Trieste quello di Dublino,
ma la necessità da parte dello scrittore triestino di imparare l' inglese per i suoi affari commerciali. Anche se la lingua
franca tra i due sarà il triestino, come testimoniato dalla lettera dell' autore di "Finnegans wake" a Svevo, in cui lo
prega di portargli, durante uno dei suoi viaggi commerciali, la documentazione rimasta a Trieste, racchiusa con «el
lastico color addome di suora di carità». Ed ecco la terza immagine rappresentata da una filza di carte spaiate e
legate.
Con l' immagine della pistola con la quale Carlo Michelstaedter si suicida prima della laurea si passa all' opera - a
detta di Covacich - più bella di Claudio Magris, "Un altro mare". Mare come quello di Umago che riporta a sua volta
alla mente "Materada" di Fulvio Tomizza, rappresentato presso il torchio dove lui amava mangiare. A concludere la
carrellata di oggetti una borsa di cuoio: la stessa da cui Covacich, durante uno sfortunato appello d' esame di
letteratura tedesca con il professore a cui la borsa apparteneva, vide sbucare un telo da bagno. Quel professore era
Claudio Magris.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Autorità portuale

D' Agostino a colloquio con i giornalisti di Ies

Sarà presentato oggi alle 18 alla Torre del Lloyd, sede dell' Autorità portuale, il quinto numero di "Ies", la rivista di
cultura turistica dedicata a Trieste. Alla presentazione il presidente dell' Autorità portuale stessa Zeno D' Agostino
converserà sui temi del porto di più stretta attualità con i giornalisti Giovanni Marzini e Alfonso Di Leva, coordinatore
editoriale e direttore responsabile di "Ies".

Il Piccolo
Trieste
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Progetto Intesa, Venezia è capofila

VENEZIA Parte progetto Intesa. La sicurezza della navigazione, l'accessibilità nautica e l'efficienza di uno scalo
portuale sono influenzate sempre più dai flussi di dati e di informazioni digitali che consentono all'intera comunità
portuale maggiore profondità di analisi per la programmazione delle attività e un ausilio alla navigazione. Per questo,
già nel 2018, il porto di Venezia ha deciso di imprimere una forte accelerazione sul fronte delle infrastrutture digitali e
delle tecnologie dell'informazione, sperimentando con successo, in collaborazione con la Capitaneria di porto di
Venezia e con il Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto nazionale, piattaforme digitali che integrano
dati in tempo reale sulle condizioni meteo marine e aiuti alla navigazione, i cosiddetti Aton, boe virtuali che segnalano
a piloti e comandanti i migliori percorsi di navigazione. L'esperienza sul campo è valsa al porto di Venezia il ruolo di
capofila del progetto Intesa, co-finanziato dal Programma europeo Interreg Italia-Croazia per la collaborazione
transfrontaliera in ambito portuale e presentato nel corso di un seminario a Marittima, Venezia, dal titolo Information
technology for Safety: a joint Italian and Croatian perspective for the Adriatic Sea. Speaker di alto profilo, inclusi
rappresentanti degli organismi internazionali del settore marittimo, hanno discusso di come gli ausili alla navigazione,
le tecnologie dell'informazione, lo scambio di dati e le migliori pratiche internazionali possano contribuire ad
aumentare la sicurezza della navigazione e l'efficienza e la competitività dei porti dell'Adriatico. Tra gli intervenuti
anche Lazaros Aichmalotidis, direttore area traffici marittimi di Emsa (European Maritime Safety Agency), Francis
Zacharie, segretario generale di Iala (International Association of Marine Aids to Navigation and Lighthouse
Authorities), l'ammiraglio Luigi Sinapi, direttore Istituto Idrografico Italiano, Santo Romano, direttore area capitale
umano, cultura e programmazione comunitaria della Regione Veneto, l'ammiraglio Piero Pellizzari, direttore marittimo
del Veneto e Comandante della Capitaneria di porto di Venezia e il presidente dell'Autorità di Sistema portuale del
mare Adriatico settentrionale Pino Musolino. Intesa, con il coinvolgimento dei ministeri dei Trasporti di Italia e Croazia
e del Comando generale delle Capitanerie di porto, mira a far emergere le migliori pratiche tra i porti adriatici di
Venezia, Chioggia, Trieste, Monfalcone, Ravenna, Ancona, Bari, Brindisi, e porti croati di Rijeka, Ploce, Split, con
l'obiettivo ambizioso di implementare un sistema integrato di gestione e monitoraggio del traffico marittimo in
Adriatico. La sfida per la competitività dei porti, in particolare per un porto regolato come sarà quello veneziano nel
momento in cui entrerà in funzione il Mose, si gioca sui fronti dell'accessibilità nautica e della capacità di
pianificazione dell'attività dichiara Pino Musolino, presidente dell'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico
settentrionale. Ecco che infrastrutture digitali adeguate ai migliori standard internazionali possono divenire uno
strumento determinante per prendere decisioni più tempestive e ponderate, permettendo a tutti gli operatori portuali di
programmare le proprie azioni con maggiore efficienza, a beneficio anche della sicurezza e della sostenibilità
ambientale. Il Capitano di vascello Giuseppe Aulicino, Capo del 7° Reparto Informatica, sistemi di monitoraggio del
traffico e comunicazioni del Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto Guardia Costiera ha evidenziato
che in Adriatico esiste già una forte cooperazione tra le Amministrazioni Marittime degli Stati costieri che già
condividono informazioni sul traffico marittimo sia attraverso la piattaforma comunitaria SafeSeaNet che attraverso il
sistema regionale mediterraneo denominato Mare¿, realizzato e gestito dalla Guardia Costiera italiana. Progetti come
Intesa sono una eccellente opportunità per rafforzare la cooperazione transnazionale individuando nuovi settori ove
operare congiuntamente. Istituzionalmente le Capitanerie di porto spiega il Direttore marittimo del Veneto Ammiraglio
Piero Pellizzari svolgono i compiti di monitoraggio del traffico marittimo attraverso l'utilizzo di sistemi in dotazione al
Corpo ad elevata tecnologia, finalizzati alla sicurezza della navigazione garantendo, in tal modo, anche maggiore
efficienza nella gestione e programmazione del traffico e degli accosti e, più in generale, nell'accessibilità nautica.
Tutto il traffico mercantile nel bacino nord adriatico è costantemente monitorato dalla fase di avvicinamento all'area
Sar di competenza mediante sistemi come l'Adrirep e poi, soprattutto con l'Aisa, viene seguito fino al terminal di
destinazione, controllato in fase di atterraggio e uscita dal porto dal servizio Vts. Si tratta di una complessa attività
H24 basata sull' integrazione di complessi sistemi che consentono alla Guardia Costiera di assolvere ai propri
prioritari compiti istituzionali.

Messaggero Marittimo
Venezia
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Riunione urgente dal prefetto per smuovere l' area di crisi

Preoccupazione per la lentezza dell' iter che potrebbe scoraggiare l' arrivo
degli investitori sul territorio dei 21 Comuni Giovanni Vaccaro L' iter,
tuttora in corso, per gli incentivi legati al riconoscimento del Savonese
come "area di crisi industriale complessa" sarà al centro dell' in contro in
programma stamattina in Prefettura. Lo ha convocato il prefetto Antonio
Cananà nel ciclo di audizioni avviate dalla Commissione industria del
Senato per valutare le istanze degli enti locali, dei sindacati e delle
associazioni di categoria. L' incontro era previsto il 25 marzo scorso, ma
poi era stato rinviato. L' istruttoria ora riparte, con l' obiettivo di approvare
una risoluzione che indirizzi il Governo sul tema delle aree di Crisi
complessa, con particolare riferimento a quella di Savona.
Sul tavolo del Prefetto arriverà anche il timore, solleva toda più parti, che
l' iter si stia trascinando troppo a lungo, col rischio di sfiduciare le aziende
interessate ad insediarsi nel Savonese. Partita con slancio con i bandi per
gli incentivi varati da Invitalia, l' agenzia nazionale per l' attrazione degli
investimenti e lo sviluppo di impresa, la procedura ha poi perso velocità,
pur restando una delle poche iniziative concrete avviate in tutta l' Italia.
Claudio Bosio, segretario della Cisl per Savona e Imperia, ha già lanciato
l' allarme: «La mancata soluzione delle grandi verten ze ancora aperte sul
territorio (vedi ad esempio Piaggio Aero e Bombardier Transportation,
ndr) e la lentezza con la quale si sta sviluppando l' iter dell' area di crisi
complessa rischiano di compromettere la tenuta economica, produttiva
ed occupazionale dell' intera provincia.
Anche sul tema del sostegno a nuovi investimenti, attraverso i finanziamenti nazionali previsti per l' area di crisi e da
bandi regionali, la lungaggine dei tempi di valutazione ed assegnazione delle risorse e la complessità delle procedure
stanno determinando un graduale disinteressamento degli investitori ovvero un ridimensionamento dei progetti con
preoccupanti ricadute sull' occu pazione attesa».
L' altro fronte che suscita preoccupazione è quello delle infrastrutture. Strade e ferrovie non sono adeguate a ricevere
la mole di traffico che si genera con l' arrivo di grandi gruppi. E la stessa Unione industriali ha già sollecitato la parte
politica a non perdere altro tempo, anche perché ci sono operazioni ormai prossime all' entrata in funzione, come la
piattaforma portuale di Apm-Maersk a Vado che inizierà a operare a dicembre, mentre i collegamenti sono rimasti gli
stessi di vent' anni fa. Peraltro le stesse imprese interessate ad investire nel Savonese hanno fato presente di volere
siti già raccordati con le grandi infrastrutture.
-

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Piattaforma Apm e Reefer corrono tra test e container

Elena Romanato L' arrivo dei primi container «di test», alcuni giorni fa,
per provare il funzionamento delle nuove gru di piazzale Armg, segna un
altro passo avanti della piattaforma Apm di Vado, mentre il Reefer
Terminal si conferma uno scalo strategico per la frutta. Nei giorni scorsi
sono arrivati al Reefer, dopo un viaggio dall' Argentina durato circa venti
giorni, 6 mila e 13 pallet di differenti varietà di pere. I bancali sono stati
trasportati dalla nave Ice Rose, una nave cargo refrigerata costruita nel
1985 che naviga attualmente sotto bandiera della Marshall Islands. Una
volta a Vado, i bancali sono stati scaricati tramite gru di bordo e
successivamente rispediti in un tempo molto breve, nel rispetto della
catena del freddo. Le pere sono conservate in magazzini refrigerati, a una
temperatura compresa tra -1 e 0 gradi. Intanto sono sempre più vicini alla
conclusione i lavori della piattaforma Apm, con l' arrivo della prima porta
container prevista a dicembre e che può contare su una serie di
attrezzature tecnologicamente all' avanguardia, in particolare sulla flotta di
gru di piazzale e di banchina.
Il piazzale della piattaforma sarà il primo in Italia a essere altamente
automatizzato: le gru, dette anche Armg (Automatic Rail Mounted Gantry
cranes), opereranno in completa autonomia e il personale interverrà
soltanto in caso di necessità su singole operazioni da una sala di
controllo remoto grazie ad un particolare software. I container che
sbarcheranno in Vado Gateway verranno immediatamente registrati da
una videocamera installata sulle gru di banchina (Sts), che invierà le
informazioni al sistema operativo del terminal in modo da poter rintracciare in qualsiasi momento la posizione del
container all' interno del terminal.
La movimentazione dei container dalla banchina ai piazzali interni avverrà attraverso l' impiego degli Straddle Carrier,
mezzi ibridi con operatore che riceveranno istruzioni direttamente dal sistema operativo integrato Tos. Per la
piattaforma rimane però il nodo della viabilità e della realizzazione del casello di Bossarino, fondamentale per i
collegamenti ed evitare che il traffico dei camion dei container appesantisca il traffico locale.
-

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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porto vado

Primi test alla piattaforma seimila bancali di frutta per le gru alla Reefer

E.R.

L' arrivo dei primi container «di test» per provare il funzionamento delle nuove gru di piazzale Armg, segna un altro
passo avanti della piattaforma Apm, mentre il Reefer Terminal si conferma un importante scalo per la frutta. Nei giorni
scorsi sono arrivati al Reefer, dopo un viaggio dall' Argentina durato circa venti giorni,6mila e 13 pallets di differenti
varietà di pere. I bancali sono stati trasportati dalla nave Ice Rose , una nave cargo refrigerata costruita nel 1985 che
naviga attualmente sotto bandiera della Marshall Islands.
Una volta a Vado, i bancali sono stati scaricati tramite gru di bordo e successivamente rispediti in un tempo molto
breve, nel rispetto della catena del freddo.
Intanto sono sempre più vicini alla conclusione i lavori della piattaforma Apm, con l' arrivo della prima porta container
prevista a dicembre e che può contare su una serie di attrezzature tecnologicamente all' avanguardia, in particolare su
la flotta di gru di piazzale e di banchina.
Il piazzale della piattaforma sarà il primo in Italia ad essere altamente automatizzato: le gru, dette anche Armg
(Automatic Rail Mounted Gantry cranes), opereranno infatti in completa autonomia e il personale interverrà soltanto in
caso di necessità su singole operazioni da una sala di controllo remoto grazie ad un particolare software. I container
che sbarcheranno in Vado Gateway verranno immediatamente registrati da una videocamera installata sulle gru di
banchina (Sts), che invierà le informazioni al sistema operativo.
La movimentazione dei container dalla banchina ai piazzali interni avverrà attraverso l' impiego degli Straddle Carrier,
mezzi ibridi con operatore che riceveranno istruzioni direttamente dal sistema operativo integrato Tos. Per la
piattaforma rimane però il nodo della viabilità e della realizzazione del casello di Bossarino, fondamentale per i
collegamenti. e.r. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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Intervista

Paolo Signorini "Depositi chimici ora si cambia strategia ci sarà un
commissario come per il terzo valico"

MASSIMO MINELLA

Inizia dicendo di aver commesso un errore. Una rarità quasi assoluta in
un mondo di amministratori abituati a spiegare che non sbagliano mai. Ma
così è Paolo Signorini, presidente dell' autorità portuale, alle prese con gli
incagli quotidiani di un porto che da una parte vuole crescere e dall' altra
non vuole soffocare. Tra una trattativa per scongiurare lo sciopero dei
lavoratori dell' Ente Bacini e il dibattito un po' surreale sulla Via della Seta,
dove dopo due anni di speranza il progetto è diventato una minaccia,
Signorini si è messo insieme al sindaco Marco Bucci al tavolo per
affrontare una questione spinosa e delicata quale quella del futuro dei
depositi costieri di prodotti chimici (Superba e Carmagnani). Insieme,
ascoltando anche i comitati, hanno così messo a punto una nuova
strategia che passa da criteri selettivi molto rigidi, scelti prima di qualsiasi
indicazione sulle aree, e dall' incarico a una figura super partes a cui
toccherà dialogare con il territorio per consentire al progetto di decollare.

Il problema, presidente Signorini, è che ogni luogo indicato è motivo
di scontro e di tensione. Si arriverà mai a una soluzione?
«Io ho fatto un errore quando ho detto che una delle possibili soluzioni
che stavamo esaminando era nell' area di Pra', all' interno della diga
foranea del terminal Vte. La cosa peggiore, quando si ragiona su un
investimento Nimby (Not in my back yard, non nel mio giardino, cioè
vicino a dove abito n.d.r.) è dare indicazioni di siti perché crei nella
popolazione allarme e ritrosia».

Però alla fine una scelta dovrà essere fatta. A meno di non pensare che Superba e Carmagnani possano
restare al loro posto, a Multedo, o scelgano di andarsene da Genova. È così?
«Abbiamo fatto di recente una riunione dal sindaco Bucci con alcuni comitati e abbiamo deciso un cambio di
prospettiva. Nel programma di Bucci, infatti, c' è lo spostamento dei depositi da Multedo. Ma il sindaco ha anche
spiegato di non avere alcuna intenzione di perdere imprese, occupazione e investimenti. Fissati questi due elementi,
abbiamo deciso di procedere con un nuovo metodo».
E quale?
«In primo luogo andremo a definire dei criteri da applicare per decidere la delocalizzazione. Criteri, ancor prima di
luoghi. Sto parlando ad esempio della distanza dai centri abitati e della sostenibilità economica degli investimenti.
Soltanto dopo andremo a individuare tutte quelle aree che potenzialmente possono rispettare questi criteri. Un lavoro
tecnico che ci porterà al passaggio successivo, condiviso con la gente. È un metodo che rimanda a una grande opera
con cui il territorio si confronta da moltissimo tempo: il Terzo Valico».

Si riferisce al percorso tecnico e politico che è stato individuato per far conoscere questa infrastruttura?
«Sì, vede il Terzo Valico è un' opera che ha sicuramente ricadute pesanti sul territorio.
Per questo venne nominata una figura in grado di dialogare con tutti i soggetti coinvolti, la commissaria Iolanda
Romano. La sua è stata un' esperienza molto preziosa, fondamentale per spiegare il valore dell' opera, creare l'
osservatorio di monitoraggio dell' ambiente, insomma, dialogare».

Voi farete lo stesso con i depositi?
«Sì, quando avremo definito i criteri andremo a scegliere una figura terza, un esperto con un curriculum adeguato, a

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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cui affideremo l' incarico di svolgere questa attività di mediazione e di ascolto. È ovvio che saranno coinvolti il
sindaco e il presidente della Regione, che rappresentano il territorio».

E quanto tempo potrebbe impiegare questo nuovo percorso?
«Dopo aver definito i criteri, qualche mese prima di arrivare a una decisione finale. È altrettanto importante, infatti,
sapere in che arco temporale ci si deve muovere».
Lei parlava dell' impegno del sindaco Bucci di spostare i depositi da Multedo. Ma quella è un' area comunale.

Non è che alla fine il Comune pensa solo a trasferirli su un' area portuale?
«Chi la pensa così sbaglia, semplicemente perché al di là dei confini demaniali noi stiamo parlando della stessa cosa,
cioè di una città portuale che vuole crescere e vuole farlo pur sapendo che gli spazi sono ristretti, come quelli esistenti
fra le banchine e i centri abitati. Non ne farei una questione di relazioni fra città e porto. Abbiamo obiettivi comuni per
favorire la crescita e il lavoro».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alta Tecnologia, Infrastrutture e Trasporti

31 marzo 2019 - Il 26 marzo a Genova nel corso di un incontro organizzato da The Propeller Club Port of Genoa,
Giovanni Toti, Presidente della Regione Liguria, ha parlato della situazione infrastrutture sia nell'area genovese sia
nell'area italiana; Paolo E. Signorini, Presidente dell'ADSP del Mar Ligure Occidentale, ha fatto il punto sulla
situazione attuale del porto. Tra gli altri numerosi e interessanti interventi segnaliamo quello di Antonio Musso che ha
presentato lo studio del B.R.U.C.O.

Primo Magazine
Genova, Voltri
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MARINA I MACCHINARI SONO DIRETTI A UN GIACIMENTO PETROLIFERO IN KAZAKISTAN

Al porto caricano 4 super turbine Ge Oil su una nave

NUOVO Pignone, Porto Carrara spa, ditta Fagioli, agenzia marittima
Piero De Gasperis, la nave della Corea del Sud "Korex Spb 1" e altre
realtà sono al lavoro sino all' 8 aprile nelle operazioni di trasporto e carico
di quattro mega turbine con destinazione il giacimento petrolifero di
Tengiz in Kazakistan. Si tratta di una mega commessa (sono 20 in totale)
del progetto FGP-WPMP (Future Growth Project). Il trasporto dal sito di
viale Zaccagna alla nave ormeggiata alla banchina Fiorillo avviene con i
carrelli speciali a decine di ruote della Fagioli. Il viaggio è nelle ore
notturne ma chi transita da quelle parti a quell' ora si trova le strade
bloccate. Le colossali turbine sono destinate a produrre l' energia elettrica
necessaria all' impianto petrolifero di Tangiz, in una zona occidentale del
Kazakistan. Ogni struttura, una volta assemblata, tocca i 22 metri di
altezza, è lunga 58, larga 16 e avrà un peso di 3.700 tonnellate. Il
«colosso« una volta completato di tutte le apparecchiature è alto quasi
come un palazzo a sei piani. Il progetto definitivo con il Kazakistan
«chiavi in mano» dovrebbe concludersi entro il 2019.
Ormai il Nuovo Pignone ha interessi in tutto il mondo. Sono anni ormai
che i moduli vengono imbarcati al porto carrarino. La Ge Oil Gas Pignone
è una eccellenza con commesse da ogni parte del globo. Con i progetti
Zadco e Gorgon le sue mega turbine imbarcate al porto sono giunte a
destinazione dopo un viaggio di 20mila chilometri per approdare a Barow Island, una riserva naturale nelle coste
occidentali dell' Australia. Per avere energia elettrica necessaria per l' estrazione e la liquefazione di gas.
gianfranco baccicalupi.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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La nave del futuro approda a Carrara

Mercoledì al via Seatec, ilsalone della componentistica applicata a barche e yacht La Mec Industries di Lucca
debutta con i suoi parabordi in carbonio, i primi al mondo

«Siamo una piccola azienda di Lucca che cerca di avere buone idee». Così Marco Celli, responsabile ricerca e
sviluppo di Mec Industries, presenta la giovane azienda che si occupa di produzione di rulli industriali, minuterie
metalliche per impianti di lavorazione carta, cartone, tissue e componenti nautiche in carbonio. La nascita della Mec
risale al 2014, ma lo stabilimento in cui lavorano i 50 dipendenti è un presidio storico del tessuto industriale lucchese.
«Questo era il primo stabilimento di Fabio Perini carta spiega Celli prima che si spostasse lungo l'autostrada, quello
che fu venduto ai tedeschi. Poi nel 2013 decisero di dismettere alcuni rami, tra cui il magazzino e il reparto macchine,
e li abbiamo acquisiti noi». Oggi Mec Industries è un corpo con tre anime: il reparto storico che produce rulli metallici
e in carbonio per impianti di trasformazione della carta, uno specializzato in lavorazioni meccaniche di precisione e
uno di ricerca e sviluppo centrato su materiali compositi innovativi applicati a vari settori. Tra questi, la Mec si sta
concentrando sulla nautica che negli ultimi anni ha assistito alla rivoluzione dei materiali con l'introduzione di nuove
fibre e compositi che ben si adattano alle esigenze di chi va per mare. «Nel settoreconferma Celli c'è grande fame di
novità, soprattutto perle attrezzature e per le parti di arredamento perché il desiderio degli armatori è trovare sempre
novità e puntare alla customizzazione. Per quanto riguarda l'attrezzatura è il dialogo con i costruttori che ci porta a
progettare nuovi oggetti in fibra di carbonio, più leggeri, facilmente smontabili, più nuovi esteticamente. Sulla parte
d'arredo, invece, stiamo facendo delle nuove proposte tenendo sempre presente che l'armatore di uno yacht da 50
metri non vuole comprare il divano che ha anche un altro perché amano l'unicità». Tra i costruttori clienti di Mec c'è il
colosso Azimut-Benetti e il cantiere Franchini. I primi oggetti di carbonio realizzati a Lucca faranno il loro debutto nei
prossimi giorni alla fiera Seatec, la mostra della tecnologia,della componentistica,del design e della subfornitura
applicate alla nautica. «In fiera annuncia Celli portiamo una scaletta in fibra di carbonio e un fender, un parabordo.
Abbiamo già lavoratoapali per tendaggi e portalampada e a breve presenteremo anche poltrone con puff e tavoli da
caffè». Celli spiega che il carbonio «è diventato famoso nelle regate per certi elementi come alberi, boma, derive, ma
per lo yachting da diporto non è così utilizzato. Basta pensare che saremo i primi al mondo a presentare dei
parabordi in carbonio, sapevamo di essere bravi aggiunge ma non pensavo di essere i primi al mondo». Questa
prima partecipazione al Seatec di Massa Carrara, dunque, potrebbe essere soltanto il primo passo in un mondo
ancora tutto da scoprire. «Stiamo già dialogando con altri clienti per sviluppare attrezzature più complesse e abbiamo
alcuni progetti con aziende straniere sulle applicazioni della fibra di carbonio con resine particolari: la differenza ormai
si fa con la chimica». Queste tendenze e molte altre saranno proprio al centro della fiera che sta per aprire i battenti:
dal 3 al 5 aprile CarraraFiere ospita infatti l'unico evento dedicato al settore della componentistica perla nautica in
Italia, arrivato quest'anno alla sua diciassettesima edizione. All'interno della manifestazione si svolgerà anche
l'undicesima edizione di Compotec, evento dedicato all'industria dei materiali compositi e alle loro molteplici
applicazioni.

L'Economia del Corriere della Sera (ed.
Fiorentino)Marina di Carrara
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Un bus diretto per il 'Galilei'

Gli operatori si organizzano per sopperire allo stop dei voli elbani

PARTIRÀ a giugno il servizio di bus che consentirà ai passeggeri dei voli
in arrivo all' aeroporto di Pisa di raggiungere il porto di Piombino e quindi
di imbarcarsi per l' Elba. Il servizio voluto dall' associazione albergatori
elbani e dalla gestione associata per il turismo dell' Elba prevede due
corse giornaliere, per quattro giorni alla settimana, e sarà operativo fino a
settembre. L' autobus da 50 posti è della compagnia 'Caronna Tour' che
effettua già un servizio navetta tra lo scalo aeroportuale pisano e quello di
Firenze. Il percorso tra Pisa e Piombino sarà coperto in circa un' ora e 50
minuti.
Il costo del biglietto è di 20 euro a tratta.
GLI INCASSI serviranno a coprirne i costi. E' stato comunque stabilito un
minimo garantito nell' eventualità che il numero dei passeggeri dovesse
essere troppo esiguo. Eventualità che non si dovrebbe comunque
verificare perché il bus non è riservato solo ai passeggeri dell' aeroporto
di Pisa, ma a tutti quelli che dovranno recarsi nella città toscana per
molteplici motivi, non ultimo quello di incrociare coincidenze con treni
veloci che raggiungono Firenze e da qui gli altri capoluoghi italiani. Inoltre,
altre località della costa hanno espresso la volontà di far parte del
progetto facendo presagire importanti sviluppi futuri.
I biglietti potranno essere acquistati anche elettronicamente. Gli
albergatori fanno sapere che c' è la disponibilità delle compagnie di navigazione ad emettere un biglietto unico per
traghetto e bus.
Per le persone che non sono in grado di trasportare autonomamente i bagagli dalla nave al bus e viceversa è prevista
anche l' attivazione di un servizio a chiamata per farsi aiutare nel trasporto.
«Questo autobus - dice il presidente degli albergatori Massimo De Ferrari - è un servizio importante in sostituzione
dell' aereo da Pisa all' Elba e viceversa e consente di collegare lo scalo con l' isola in maniera continua ed economica.
Il tempo per raggiungere Piombino è di quasi due ore, ma non credo che questo non spaventi più di tanto il mercato
estero perché chi atterra nelle capitali straniere per andare in centro, con i mezzi, impiega più o meno lo stesso
tempo. Chi arriva a Pisa può decidere quale mezzo prendere. Il servizio bus a 20 euro per passeggero infatti si va ad
aggiungere a quello di minibus a 70 euro ed ai taxi ed alle auto a noleggio a tariffa concordata».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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turismo, dopo lo stop alla continuità territorialeturismo, dopo lo stop alla continuità territoriale

Un servizio navetta per collegare l' isola con l' aeroporto di Pisa

CAMPO NEL L' ELBA. Un servizio autobus collegherà da giugno l'
aeroporto di Pisa con il porto di Piombino, con due corse al giorno, per
quattro giorni alla settimana fino a settembre.
Permettere a chi arriva allo scalo toscano di trovare un mezzo pronto per
raggiungere l' isola.
L' autobus è della compagnia Caronna Tour che già fa un servizio navetta
tra lo scalo aeroportuale di Pisa e quello di Firenze ed ha 50 posti. Il
percorso tra Pisa e Piombino sarà coperto in circa un' ora e 50 minuti. Il
costo del biglietto, 20 euro a tratta, andrà a coprire il costo del servizio di
linea che hanno istituito gli albergatori, in collaborazione con la Gestione
associata per il turismo.
«Questo autobus è un servizio importante in sostituzione dell' aereo da
Pisa all' Elba e viceversa - commenta Massimo De Ferrari, presidente
dell' associazione Albergatori elbani - consente di collegare lo scalo con l'
isola in maniera continua ed economica visto che il costo è contenuto.
Certo, il percorso è di quasi due ore ma non credo che questo spaventi
più di tanto il mercato estero perché anche chi atterra nelle capitali
internazionali per arrivare in centro, con i mezzi, impiega più o meno lo
stesso periodo di tempo. L' importante è essere collegati».
Un servizio di cui si sentiva la mancanza visto che altre località della
costa hanno espresso la volontà di far parte del progetto facendo
presagire importanti sviluppi futuri. I biglietti potranno essere acquistati
anche elettronicamente e gli Albergatori fanno sapere che c' è la
disponibilità delle compagnie di navigazione ad emettere un biglietto unico per traghetto e bus. È stata anche prevista
un' ulteriore possibilità per le persone che non sono in grado di trasportare i bagagli dalla nave al bus e viceversa: un
servizio a chiamata per farsi aiutare nel trasporto.
«Il servizio - spiega De Ferrari - lo abbiamo coordinato dall' Elba, ora verrà messo sul tavolo dell' accoglienza dell'
Autorità portuale per avere i cartelli che danno tutte le indicazioni in modo da darne risalto. È un progetto che va nella
direzione di un miglioramento dell' offerta, frutto della collaborazione tra Gat, associazioni di categoria e compagnie
di navigazione». Con questo nuovo servizio chi arriva a Pisa può decidere quale mezzo prendere. Il servizio bus a 20
euro infatti si va ad aggiungere al minibus che da tempo fa la spola tra l' aeroporto di Pisa e l' isola (con un costo di
70 euro a persona), ci sono poi i taxi e le auto a noleggio, entrambi con tariffa concordata.
--A.D.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Non bastano i porti per la via della seta

Pietro Spirito (Napoli): «Manca il tessuto produttivo. Per questo siamo fuori dal memorandum»

Il memorandum d' intesa firmato dal presidente cinese Xi Jinping e dal
capo del governo italiano Giuseppe Conte prevede esplicitamente un
capitolo sui porti di Genova e Trieste, che potrebbero avviare
collaborazioni con aziende cinesi quali Cccc e China Merchants. E i porti
dell' Italia centrale e meridionale? Ancora una volta faranno la parte degli
spettatori? È vero che il leader cinese, dopo Roma, è andato a Palermo,
città natale del capo dello Stato Sergio Mattarella e del sottosegretario
grillino allo Sviluppo Economico che ha curato il dossier, Michele Geraci,
il quale, insinua maliziosamente Limes, ha di fatto gestito il dossier
cinese. Potrebbe il porto siciliano rientrare in qualche modo nell' accordo,
magari per l' esportazione delle arance isolane note nel mondo e alle quali
Xi Jinping si è molto interessato? L' Economia del Mezzogiorno ha
ascoltato alcuni autorevoli pareri di osservatori meridionali.

P ietro Spirito, presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del mar
Tirreno centrale, i porti centro meridionali sono tagliati fuori dal
Memorandum Ital ia Cina per la Via della Seta.  Di chi è la
responsabilità?
«Ad essere competitivo non può essere solo uno scalo, ma un' intera
economia territoriale, in una fi l iera che comprende l '  industria
manifatturiera, gli approvvigionamenti e la distribuzione. Produzione e
logistica sono due facce della stessa medaglia. Viviamo anzi in una fase
storica nella quale i confini tra questi mondi si fanno sempre meno netti.
Dobbiamo comprendere qual è il senso strategico, per la Cina, del
progetto One Belt One Road: mettere a sistema gli snodi fondamentali degli itinerari marittimi e terrestri tra Est ed
Ovest. Da tale punto di vista, le ascelle portuali tirreniche ed adriatiche del Nord, oltre ad essere porta per la pianura
padana, costituiscono il punto di accesso privilegiato verso i mercati del centro e dell' est Europa. Non aver concluso
un memorandum non significa però essere esclusi dalla Via della Seta: nel caso dei porti campani il collegamento
settimanale tra i nostri porti ed il Pireo consente di essere connessi con i mercati asiatici».

I ritardi nell' attuare un progetto di rilancio dell' industria meridionale hanno pesato sulla scelta?
«Non avere alle spalle dei porti meridionali un forte apparato industriale limita gli ambiti competitivi. Nei passati
decenni, nelle regioni meridionali si è ridotta la presenza dell' industria di base a proprietà pubblica, non sostituita da
altri investimenti di dimensione almeno pari. La base produttiva complessiva dell' industria meridionale si è ridotta di
circa il 30%, mentre, dalla crisi del 2007 in poi, si sono anche fortemente ridotti gli investimenti per il potenziamento
delle infrastrutture, a valori che sono paragonabili alle cifre necessarie per il mantenimento del capitale investito. Se
guardiamo ai dati sugli investimenti complessivi nelle regioni meridionali del nostro Paese dal 2001 in avanti,
complessivamente registriamo un radicale crollo tra il 2008 ed il 2014 (-26,8% cumulato negli anni), preceduto da una
fase moderatamente positiva (17,4% tra il 2001 ed il 2007) e seguito da un ulteriore forte rallentamento complessivo
(- 23,4% tra il 2008 ed il 2016)».

Quali interventi servono per fare dei porti del Sud piattaforme logistiche concorrenziali con Tangeri, Pireo,
Porto Said?
«I porti servono le economie di ciascun territorio, se parliamo, come nel caso di Napoli e di Salerno, di scali
direttamente connessi al proprio ambito di riferimento, che non svolgono, se non marginalmente, funzioni di trasbordo
di containers. In questi casi è difficile fare paragoni con altre realtà. Quello che conta è rendere competitivo lo
svolgimento delle operazioni portuali, con fondali adeguati alla dimensione delle navi che si possono attrarre e con
una organizzazione dei servizi competitiva per il mercato. L' efficienza delle operazioni portuali non si esaurisce però

L'Economia del Corriere della Sera (ed.
Mezzogiorno)Napoli
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soltanto nel recinto degli scali, ma anche nel sistema delle connessioni terrestri: nelle regioni meridionali, solo l' 8%
delle banchine sono connesse alla rete ferroviaria nazionale, rispetto al 48% dei porti del Nord. La vera crisi dei porti
meridionali si è registrata sulla funzione di trasbordo dei containers, mercato nel quale il valore aggiunto delle
operazioni è più basso, e di conseguenza è ancora più stringente la comparazione sui costi di tutte le singole attività.
Tra il 2013 ed il 2017 i porti meridionali di transhipment hanno perso quasi un milione di teu/anno. Il porto di Gioia
Tauro, che nel 2007 era il quinto porto di transhipment in Europa, è precipitato nel 2017 al 13° posto, con una
riduzione dei volumi che in dieci anni è stata pari al 28,9%».

Le Zes possono diventare un' opportunità per attrarre nuovi investitori dati i vantaggi fiscali e burocratici che
offrono?
«Non possiamo illuderci sulla portata delle zone economiche speciali, che rappresentano interventi con ricadute di
medio e lungo termine, così come è accaduto in tutte le realtà dove sono state sperimentate con successo. Quello
che serve è una politica complessiva per l' attrazione degli investimenti industriali e per lo sviluppo produttivo delle
regioni meridionali, assieme ad un innalzamento della qualità nella offerta di servizi logistici».

È il Mediterraneo la naturale proiezione del Mezzogiorno?
«Nel Mediterraneo transita il 20% del traffico marittimo commerciale mondiale, il 25% dei servizi di linea container, il
30% del traffico petrolifero. Ha concentrato nel 2017 37,6 milioni di container che si originano e sono destinate alla
regione. I mercati del Mediterraneo rappresentano oltre il 7% dei traffici gateway nel mondo, ed il 18% dei volumi
globali di transhipment. Ma non è solo il traffico dei container che caratterizza il mercato. Il peso economico delle
attività marittime generate dal Mar Mediterraneo è pari complessivamente ad un valore annuale di 450 miliardi di
dollari. Nell' ambito di un bacino del Mediterraneo che operi per infittire le proprie relazioni commerciali e marittime,
potrà contare molto lo sviluppo delle autostrade del mare: lo short sea shipping rappresenta il 60% del trasporto
marittimo complessivo di merci nella UE, ed il Mediterraneo è l' area nella quale si registra la concentrazione
maggiore di questa tipologia di traffico (29%)».
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Terminal e segnaletica: si corre ai ripari

Pochi servizi e passeggeri in difficoltà: difficile orientarsi nel porto. Un progetto per eliminare i disagi

Andrea PEZZUTO L' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico
meridionale sta provvedendo a potenziare la segnaletica stradale in
ambito portuale. Un problema segnalato da tempo e che ancora provoca
diversi disagi ai viaggiatori che si imbarcano in porto per raggiungere le
destinazioni greca e albanese. Poche informazioni, assistenza quasi del
tutto assente e relegata al passaparola di passeggeri più esperti.
Per l' intervento al sistema di informazione, del quale si sente grande
necessità, sono stati stati stanziati 17.000 euro. Mediante procedura
negoziata è risultata vincitrice della gara l' impresa Colucci Garden Srl di
Martina Franca, per un importo di contratto totale pari a 15.000 euro oltre
l' Iva.
In particolare, la segnaletica indicherà le corsie d' imbarco Schengen sui
pali e sulle corsie d' imbarco per la Grecia; i traghetti sulla recinzione e sui
pali presso Costa Morena Ovest, dove saranno posizionati anche segnali
d' indicazione della frontiera; la direzione elocalizzazione negli ambiti
portuali e le code sui varchi. Riguardo la crocieristica, invece, saranno
installati presso il cruise terminal alcuni segnali per la sosta consentita per
il tempo necessario allo scarico dei bagagli dei crocieristi e altra
segnaletica che fornirà indicazioni presso il varco di via Bulgaria.
Come noto, però, oltre alle carenze in termini di segnaletica ve ne sono
altre decisamente più gravi inerenti l' accoglienza dei passeggeri dei
traghetti.
L' Autorità portuale, mediante il Programma Interreg Italia-Grecia 2014-
2020, ha ricevuto un finanziamento di 450.000 euro: adesso l' ente sta
redigendo il progetto definitivo che sarà pronto tra un mese, il quale prevede la realizzazione di opere necessarie per
migliorare i servizi nell' area d' imbarco di Costa Morena Ovest.
Il progetto di riqualificazione dell' area adiacente il varco è scaturito da specifiche richieste pervenute da Dogana,
Polmare e Guardia di Finanza al fine di organizzare e attrezzare al meglio l' area in questione. Attualmente, infatti, i
passeggeri sono costretti a sostare anche diverse ore nei pressi del varco extra-Schengen in attesa che sia
completato lo sbarco, e ciò senza alcuna struttura di riparo.
Ulteriore e non meno importante esigenza da soddisfare è quella del possibile utilizzo dell' area come parcheggio per
trailer (in sostituzione del parcheggio adiacente alla zona extra-Schengen, causa ad oggi di conflitti di flusso promiscui
e di parcheggio tir e bus), nonché come parcheggio per le auto, considerato che la prevista realizzazione del nuovo
terminal passeggeri di Punta delle Terrare comporterà la perdita di un gran numero di parcheggi. Sulla realizzazione
del terminal, però, deciderà il presidente Ugo Patroni Griffi assieme agli operatori portuali, in quanto si potrebbe
optare anche per l' acquisizione da parte dell' Authority del terminal privato della famiglia Taveri e delle aree attigue di
proprietà del Comune e del Consorzio Asi.
Il fine è quello di separare nettamente l' area passeggeri dall' area commerciale con un' unica linea recintata doganale
avente caratteristiche uniformi.
L' area interessata dall' intervento viene ad occupare una superficie di circa 18.300 metri quadrati. Essa è in gran
parte libera e asfaltata, ma vi è la presenza di alcune strutture prefabbricate precarie, realizzate nel 2000, attualmente
in gran parte inutilizzate e assolutamente inadeguate che saranno demolite. L' area sarà suddivida in due parti
nettamente distinte con due ingressi separati: come detto, una avente superficie di circa 5.500 mq. destinata al
parcheggio delle auto e una con superficie di 11.000 mq destinata al parcheggio di trailer, tir e bus.
Al centro delle due aree troverà ubicazione un ampio piazzale di 1.400 metri quadrati, sul quale verrà realizzata un'
area servizi costituita da un blocco modulare con destinazione bar-ristoro-attesa di circa 30 metri quadrati e un blocco
modulare per servizi igienici di circa 60 metri quadri sormontati da una struttura tensostatica di copertura, attrezzata
con panchine e arredo urbano, che dovrà garantire almeno il riparo dalla pioggia durante i mesi invernali e dal sole
durante i mesi estivi.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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Un ulteriore piazzale di circa 400 mq sarà realizzato poi nei pressi dell' accesso al varco extra-Schengen.
In particolare, la tensostruttura di copertura sarà amovibile e non inciderà sulla configurazione paesaggistica dell' area
d' imbarco. La struttura amovibile avrà un costo di 160.000 euro.
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L' allarme di Teo Titi, il nuovo presidente eletto nella sezione Trasporti di Confindustria L'
INTERVISTA

«Costa Morena senza infrastrutture, traffico giù Pesa il braccio di ferro tra
Comune e Authority»

CARMEN VESCO

Sale il grido di allarme degli Operatori Portuali Salentini, e a farsene
portavoce è Teo Titi, neo eletto presidente della sezione Trasporti e
Logistica di Confindustria Brindisi. Licenziamenti e malumori negli
operatori portuali che lamentano problematiche già evidenziate 20 anni fa
e mai risolte, nonostante i tanti proclami. Passeggeri senza servizi a
disposizione, esattamente come 20 anni fa.
«Non vogliamo entrare nel merito delle discussioni tra Comune di Brindisi
e Autorità Portuale, non ci interessa chi ha ragione o meno, se una
ragione c' è, voglio lo sviluppo reale e concreto di questo territorio» dice
Titi. Infrastrutture e servizi subito, e vogliono il Piano Regolatore.
Presidente, agente e imprenditore marittimo, già insignito di un ruolo nell'
amministrazione pubblica con un assessorato. Insomma, Titi ha il polso
della situazione trasporti, logistica e di tutto ciò che è legato a porto,
aeroporto infrastrutture, turismo e commercio.

Cosa farà tra le priorità ora che ha questo nuovo ruolo?
«Non voglio parlare troppo del mio incarico o dell' aver nominato un
presidente della sezione, voglio sottolineare l' importanza che questa
sezione sia stata creata e questo vuol dire che c' è stata la sensibilità del
presidente Marcucci e di Confindustria e, soprattutto, la sensibilità verso i
tanti problemi del porto e all' ascolto nei confronti degli operatori. Sono
reduce da una riunione con almeno 40 agenti e operatori: il grido di
allarme è forte, ognuno ha parlato di problemi, licenziamenti che non
vuole ma deve attuare, e questo perché il porto è in fase sempre più
decrescente. E' emergenza e forse la città non lo capisce. Il nostro porto non è solo interno, non è più quello degli
anni '80, il porto è a Costa Morena e i traffici sono crollati, tutti i traffici».

Come possiamo leggere questi dati in negativo, sia per l' economia che per il turismo?
«È inutile dire che le crociere sono aumentate del 5 per cento quando stiamo parlando di numeri bassi di base. Sono
crollati i traffici già bassi per mancanza di infrastrutture, opere necessarie per attrarli. E le infrastrutture non si fanno
perché è in corso una guerra fra le due maggiori istituzioni che si chiamano Autorità Portuale e Comune, è un fatto
che non si può più sottacere. Non diamo ragione a nessuno, abbiamo rispetto delle posizioni di tutti, degli
ambientalisti, dell' Authority, del Comune, ma allo stesso tempo pretendiamo rispetto per le nostre. Noi vorremmo
lavorare nel porto, ma continuiamo a vedere colleghi chiudere, dover licenziare, ammettere di essere in grave crisi».

Cosa si può fare?
«Intervenire subito: per esempio Enel contribuirà alla crisi del porto, ma nessuno parla davvero di quello che si deve
fare dopo, avremo una banchina disponibile, ma non possiamo concentrarci solo a pianificare a cosa si farà su quella
banchina, ma a come sopperire a quei traffici che non ci saranno più e incentivare i traffici che restano. Bisogna fare
urgentemente un Piano Regolatore, perché è da lì che si capisce la direzione entro la quale intervenire».

Quali sono i vostri suggerimenti per il Piano Regolatore?
«Non vogliamo dare lezioni a nessuno, parteciperemo alla fase d' ascolto come previsto dando il massimo del nostro
contributo per sviscerare le problematiche per trovare le migliori soluzioni per tutti. Intanto, ci sarà un consiglio

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
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monotematico e speriamo che la politica si renda conto di questa crisi e che intervenga di concerto con Authority».

Quali sono i primi interventi indispensabili?
«I dragaggi, la creazione dell' area destinata ai traghetti, che vuol dire viabilità, stazioni marittime, accoglienza ai
passeggeri lasciati nei piazzali, per strada. Quando parlo di porto parlo di tutto, industria, commercio, turismo».

E se parliamo di turismo? Servizi, trasporti, che indirizzo hanno?
«Se entriamo nel merito di ogni singolo settore, a cascata di aprono voragini. I collegamenti per i turisti, i trasporti, o
vogliamo parlare dei servizi al diportismo. Cosa si vuole fare del porto interno in questo senso? E della rete logistica
collegata? Ci auguriamo che si superino divergenze e che si smetta di dire Brindisi è un problema e che l' Autorità ci
punti, perché Brindisi è un' opportunità».
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Taranto si difende aspettando i turchi

Taranto non sa da dove ricominciare se anche le promesse di un acciaio
pulito si infrangono di fronte ai gravissimi dati sulle emissioni inquinanti
della nuova Ilva.
Pure c' è qualcosa che fa ben sperare: perché - come scrive Ludovico
Vico, ex deputato jonico - dopo quattro «lunghi anni difficili» si comincia a
intravedere un futuro per il porto tarantino, anche senza i cinesi che
guardano a Genova e Trieste.
Per renderlo competitivo si è dovuti partire da due interventi non più
rinviabili: i dragaggi dei fondali (in corso di completamento) per ospitare
navi cargo dal pescaggio profondo e l' allungamento di 1200 metri del
molo polisettoriale (in parte ultimato). E si è lavorato anche sulla vasca di
colmata, sul quarto sporgente, sulla darsena e sul retroporto. Quattro anni
e mezzo fa sembrava non ci fosse più futuro: la crisi, iniziata nel 2011
quando nel porto transitavano 600mila teus, si inasprì, con il crollo dei
traffici, a causa della decisione di Tct-Evergreen (società in maggioranza
di Taiwan) di «fuggire» in Grecia, dopo aver affittato a prezzi di saldo e
per 40 anni il porto del Pireo. Ma grazie anche al contratto istituzionale di
sviluppo sono arrivati importanti investimenti: 75 milioni di euro per la
riqualificazione del molo polisettoriale - banchina; 83milioni per i dragaggi;
219 milioni per la piastra logistica; 26 milioni per i collegamenti ferroviari
del porto. Progetti e risorse gestiti da Sergio Prete, il presidente dell'
autorità portuale cui i l  governo Monti aff idò anche la funzione
commissariale. Si deve al decreto «Sud» se lo scalo pugliese è quindi
divenuto capofila della Zona economica speciale dello Jonio; e alla legge
18 del 2017 la nascita dell' Agenzia portuale, istituita per affrontare la crisi di Taranto e Gioia Tauro, cui sono stati
destinati 18 milioni utilizzati anche per salvare il posto di lavoro dei 530 dipendenti ex Tct. Questi lavoratori, con gli
altri portuali, sono stati i protagonisti della battaglia per la rinascita del porto, avendo chiari i due obiettivi: il ritorno al
lavoro per tutti, il futuro dello scalo e della città. Ma ora «occorrono tempi rapidi per l' insediamento (il primo in Italia)
dell' investitore Yilport, affinché nel breve periodo il porto di Taranto riappaia nella mappa mondiale dei traffici»,
afferma Vico. Con la società turca, tredicesimo operatore mondiale, si sta per firmare la concessione del molo
polisettoriale per 49 anni: secondo le previsioni l' operatività riprenderà entro l' estate e in 18 mesi saranno
movimentati 350 mila containers, che saliranno a un milione in 5 anni. La rinascita di Taranto comincia dal mare? La
leggenda narra che la città fu fondata 2000 anni prima di Cristo da Taras, figlio di Poseidone, re del mare.

L'Economia del Corriere della Sera (ed.
Mezzogiorno)Taranto
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Zes Ionica: i comuni e le aree interessate

L'assessore allo Sviluppo economico comunica che ieri la Giunta regionale ha approvato il Piano strategico per la
Zes interregionale Jonica, che prevede agevolazioni fiscali e semplificazioni amministrative per gli operatori
economici del territorio. Le aree comprese nella Piano della Zes jonica sono, per il Polo di Taranto: l' area Portuale di
Taranto, l' area Distripark di Taranto, l'area retroportuale ASI di Taranto, l'area retroportuale privata di Taranto, l'area
PIP Talsano est Taranto, l'area PIP Paolo VI Taranto, l'area PIP di Statte, l'area industriale (ASI Comune) di
Massafra, l'area PIP di Massafra, l'area industriale espansione Martina Franca, l' area industriale di Mottola. Per il
Polo di Grottaglie: l'aeroporto di Grottaglie, il Centro intermodale di Francavilla Fontana, l' area di sviluppo
aeroportuale di Grottaglie, l'area PIP ampliamento di Grottaglie, l' area industriale Monteiasi, l'area PIP di Faggiano, l'
area industriale di San Giorgio Jonico, l'area industriale di Manduria, l'area PIP di Francavilla Fontana, l' area PIP di
Carosino.Per il Polo di Melfi: l'area industriale San Nicola di Melfi, l' area industriale Vitalba. Per il Polo di Ferrandina:
l' area industriale Balvano Baragiano, l' area industriale Tito, l' area industriale Jasce- La Martella, l' area industriale Val
Basento, il PIP Policoro, l' area industriale di Scanzano Jonico. Per il Polo di Galdo di Lauria: l' area industriale Galdo
di Lauria, l' area industriale di Viggiano, l'area industriale di Senise. Il Piano strategico ora passerà al vaglio del
Governo centrale che ci si augura possa approvarlo al più presto e consentire così l'avvio del progetto che
rappresenta una grossa opportunità di sviluppo socio- economico per la nostra regione.

Il Nautilus
Taranto
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Per Gioia Tauro un' occasione persa

«Assurdo che in un accordo con una grande potenza come la Cina, le cui
merci  solcano sempre più i l  Mediterraneo, i l  Sud sia tagl iato
completamente fuori. Mi riferisco a tutta la portualità meridionale in
generale e in particolare a quella che è la più grande per quanto riguarda il
traffico delle merci: Gioia Tauro». Questa è l' opinione sulla «Via della
Seta» del presidente della Regione Calabria Mario Oliverio che la
settimana scorsa ha espresso il suo disappunto anche in una lettera
aperta indirizzata al premier Conte in cui definitiva la Calabria una «terra
abbandonata dal governo nazionale». «Non è un caso se ho scritto la
lettera - continua Oliverio - E la mia non è una reazione dettata da
dinamiche localistiche come si potrebbe pensare. Un Paese affacciato
nella grande prateria della globalizzazione non può non porsi il problema
in termini unitari e di convenienza. E Gioia Tauro, come anche Taranto,
sono infrastrutture proiettate naturalmente nel cuore del Mediterraneo.
Questo non si può ignorare. Ma non è solo una questione di posizione.
Pensiamo ai fondali. Quelli di Gioia Tauro sono noti per la loro profondità.
Che significa? Che possono accogliere navi più grandi e con più
container e il traffico dalla Cina si basa su navi di grande stazza.
è un' occasione perduta».
In effetti i fondali di Gioia Tauro sono da record, pari a 18 metri tanto che
è possibile ricevere e lavorare contemporaneamente 3 giganti del mare,
ossia le portacontainer di ultima generazione. A questo poi va aggiunta la
sua posizione baricentrica sulla rotta Suez-Gibilterra, una delle linee
commerciali interoceaniche più trafficate. Prevedere un attracco a Gioia
Tauro, per le navi che percorrono la rotta, equivale a un giorno in meno di navigazione rispetto alle soste in tutti gli altri
porti italiani del nord tirreno, ed addirittura 7 giorni in meno rispetto ai quelli del nord Europa. «I fondali sono la nostra
ricchezza inestimabile che pochi altri porto nel mondo, non solo in Italia, possono vantare - spiega il commissario
straordinario del Porto di Gioia Tauro Andrea Agostinelli - Certamente, però, al momento scontiamo un gap
infrastrutturale importante, la dorsale ferroviaria tirrenica oltre che quella ionica, che probabilmente non l' avrebbero
reso pronto all' uso di questi accordi.
Questo perché al momento è essenzialmente un porto di transhipment. La nostra piccola Via della Seta si chiama
recupero di produttività del terminal contenitori, il più grande d' Italia, un risultato che stiamo per cogliere. Inoltre ci
accingiamo a diventare uno dei più grandi terminal auto d' Italia. Solo l' anno scorso abbiamo sfiorato le 400mila
macchine movimentate l' anno scorso».

L'Economia del Corriere della Sera (ed.
Mezzogiorno)Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Porto di Gioia Tauro, lunedì arriva il Ministro Toninelli Sul tavolo è pronto l'
accordo per la gestione

Calabria

GIOIA TAURO (REGGIO CALABRIA) - Il Ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti, Danilo Toninelli, sarà lunedì, 1 aprile, in visita presso l'
Autorità portuale di Gioia Tauro, in Calabria. Nell' ultima sua visita a Gioia
Tauro, lo scorso mese di febbraio, il Ministro aveva dettato la linea sulle
possibili soluzioni ( LEGGI ). Intanto, in vista del prossimo closing dell'
accordo sulla gestione del terminal Mct presso il porto di Gioia Tauro, il
Ministero dei Trasporti sottolinea con soddisfazione «la continua e fattiva
collaborazione tra le parti in causa che ha consentito, in questi mesi, una
gestione ordinata del dossier, malgrado le diff icoltà oggettive.
Cooperazione che ha garantito continuità nell' attività dello scalo grazie
soprattutto al l '  impegno di Contship che, dopo aver condotto
storicamente Gioia Tauro a diventare il più grande porto di transhipment
del Mediterraneo, ha permesso il mantenimento dei livelli occupazionali e,
quindi, della stabilità necessaria al successo dell' operazione». Economia
RIPRODUZIONE RISERVATA © Copyright Il Quotidiano del Sud.
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Nuova denuncia di Filt Cigl, Fit Cisl e Uiltrasporti per la gravità della crisi del
container terminal di Cagliari

Zonca (Uilt): la conseguenza di questo disastro è che oltre 700 lavoratori
tra diretti CICT/Contship, indiretto e indotto, saranno licenziati o dovranno
fare ricorso agli ammortizzatori sociali Le rappresentanze sarde di Filt
Cigl, Fit Cisl e Uiltrasporti sono sempre più preoccupate per il rischio che
l' attività del container terminal al Porto Canale di Cagliari, che è gestito
dalla Cagliari International Container Terminal (CICT) del gruppo Contship
Italia, da tempo in forte diminuzione e giunta ormai a livelli critici, possa
definitivamente fermarsi trasformando in un disastro una crisi già
gravissima. Al termine di un incontro a Cagliari con Cecilia Battistello,
presidente di Contship Italia, e con Oscar Serci, vice presidente di CICT, i
rappresentanti dei primi due sindacati, Massimiliana Tocco, segretario
generale di Filt Cgil Cagliari, e Corrado Pani, segretario regionale di Fit
Cisl Sardegna, hanno reso noto che Battistello ha spiegato che Contship
Italia ha fatto tutto il possibile nelle interlocuzioni avute con le compagnie
di navigazione Mediterranean Shipping Company (MSC) e CMA CGM
affinché si trovasse un accordo per rilanciare il porto industriale di Cagliari
e riportare i contenitori, ma che non vi è stata intesa. Battistello ha
precisato che nei prossimi giorni la società terminalista cercherà di
parlare nuovamente con la compagnia di navigazione tedesca Hapag-
Lloyd affinché si trovino soluzioni per continuare a far arrivare le navi
nello scalo cagliaritano. Da parte sua Uiltrasporti Sardegna ha ricordato
che «la Hapag-Lloyd, la principale compagnia navale che opera nel Porto
Canale di Cagliari, ha deciso di cancellare lo scalo cagliaritano dalle
proprie rotte», specificando che sono destinate a sparire le linee MCA col Canada, MGX con il Golfo del Messico e
Stati Uniti Orientali, MPS con gli Stati Uniti Occidentali, LEX con Mediterraneo Orientale ed Egitto. «Come sindacato
dei trasporti - hanno affermato i rappresentanti di Filt Cgil e Fit Cisl a conclusione dell' incontro - denunciamo
fortemente l' atteggiamento tenuto in tutti questi mesi da Contship Italia, ma soprattutto stigmatizziamo il silenzio e l'
indifferenza mostrata dai nostri politici che si sono letteralmente infischiati di pensare e ragionare al rilancio del Porto
Canale. Avevamo da tempo denunciato la crisi e chiedevamo con forza interventi mirati. La memoria ci ricorda che l'
ultimo incontro fu nel dicembre 2017 promosso dal sindaco di Cagliari Massimo Zedda alla presenza di Regione,
Camera di Commercio, Confindustria e Autorità Portuale e che non trovò riscontro e seguito se non i soliti proclami
da campagna elettorale». «Con queste dichiarazioni del numero uno di Contship Italia - hanno proseguito
Massimiliana Tocco e Corrado Pani - non possiamo escludere che il porto industriale di Cagliari si avvii alla totale e
lenta debacle. Non siamo in grado di confermare - hanno precisato i rappresentanti di Filt Cgil e Fit Cisl - che il cliente
Hapag-Lloyd vada via da Cagliari perché non abbiamo riscontri ufficiali tanto meno elementi che confermino ciò, cosi
come dichiarazioni definitive da parte del presidente dell' Autorità di Sistema Portuale, Massimo Deiana. Tuttavia
come organizzazioni sindacali a tutela dei 700 lavoratori impegnati nel terminal di Cagliari e al fine di impedire fino alla
fine i licenziamenti, siamo pronti ad attivarci nell' immediato con la richiesta di incontro al prefetto di Cagliari inoltrata
nella giornata di ieri (venerdì, ndr ) e a formulare al contempo una richiesta di incontro urgente al ministro Salvini che
giungerà a Cagliari il prossimo 2 aprile». Anche Uiltrasporti Sardegna ha chiesto di incontrare il vicepremier Matteo
Salvini in occasione della sua visita nel capoluogo sardo. «Il Porto Canale - ha sottolineato il segretario regionale di
Uiltrasporti Sardegna, William Zonca - rischia di chiudere i battenti tra appena trenta giorni nell' assordante silenzio
istituzionale e politico. L' isola sarà tagliata fuori dai mercati con ripercussioni devastanti nell' import/export delle
proprie imprese. Contestiamo con forza l' imperdonabile atteggiamento del management Contship, assente con
colpevolezza da ormai troppo tempo. Denunciamo altresì quella che ormai è un' evidente fuga di Contship e della
casa madre Eurokai, che per sedici anni hanno sfruttato e spremuto la realtà sarda portando a casa importanti utili di
bilancio senza compiere alcun investimento importante sul porto e lasciando in stato di abbandono un terminal che
oggi rischia di essere invendibile a causa delle imperdonabili carenze infrastrutturali e di promozione commerciale di
cui è colpevole l' azionista di maggioranza. Il tutto nonostante un contratto di localizzazione di oltre 60 milioni di euro

Informare
Cagliari
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sottoscritto con le istituzioni nel 2006, che si sarebbe dovuto portare a termine entro il 2010 (data più volte posticipata
fino al 2019) e avrebbe permesso al Porto Canale cagliaritano di dotarsi delle più moderne e adeguate infrastrutture
che gli avrebbero consentito di lavorare con le navi di nuova generazione che un terminal di transhipment dovrebbe
poter accogliere. Dobbiamo dedurre che una tra le più importanti realtà economico-commerciali del Sud Italia è
rimasta in balia per troppo tempo di un soggetto pubblico-privato tedesco, volutamente tenuta in ostaggio e messa
fuori mercato lentamente, a beneficio di altre realtà estere controllate dallo stesso soggetto. La conseguenza di
questo disastro - ha denunciato Zonca - è che oltre 700 lavoratori tra diretti CICT/Contship, indiretto e indotto,
saranno licenziati o dovranno fare ricorso agli ammortizzatori sociali. Si tratta dell' emergenza sociale di un intero
territorio che non può essere ulteriormente ignorata». Per Filt Cgil e Fit Cisl, Tocco e Pani hanno evidenziato che
«sulla drammatica vertenza del Porto Canale di Cagliari e delle 700 famiglie di lavoratori che vi operano tra diretti e
indotto è giunto il momento che tutti si assumano le proprie responsabilità ed alzino la testa e la voce contro chi ha
causato questo scempio. È - hanno concluso - necessario impedire una volta per tutte che il terminal container diventi
una delle tante incompiute cattedrali nel deserto e scongiurare il grave pericolo che si verifichi l' ennesimo scippo ai
danni della Sardegna e dei sardi che ci lavorano sottraendo loro dignità e futuro».
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Porto di Cagliari, allarme della Uiltrasporti: «Ci sono 700 posti a rischio»

GIORGIO CAROZZI

Cagliari - La Uiltrasporto Sardegna teme 700 licenziamenti nel porto
industriale di Cagliari, come conseguenza della decisione di Hapag Lloyd,
principale compagnia attiva nello scalo, di cancellarlo dalle proprie rotte.
«Nessuna nave dell' operatore tedesco attraccherà a Cagliari d a l
prossimo 30 aprile», denuncia il segretario regionale del sindacato di
categoria, William Zonca, che chiede un incontro al vicepremier Matteo
Salvini, atteso martedì prossimo a Cagliari, per esporgli la situazione.
Sono destinate a sparire le linee Mca col Canada, Mgx con il Golfo del
Messico e Stati Uniti Orientali, Mps con gli Stati Uniti Occidentali, Lex con
Mediterraneo Orientale ed Egitto, segnala la Uiltrasporti, che aveva
lanciato ripetuti appelli anche al ministro delle Infrastrutture Danilo
Toninelli. «Il Porto Canale rischia di chiudere i battenti tra appena trenta
giorni nell' assordante silenzio istituzionale e politico», spiega Zonca. «L'
isola sarà tagliata fuori dai mercati con ripercussioni devastanti nell'
import/export del le proprie imprese. Contestiamo con forza l '
imperdonabile atteggiamento del management Contship, assente con
colpevolezza da ormai troppo tempo».

The Medi Telegraph
Cagliari
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Viaggio negli studi di architettura/7. Progetti per il Campus del Polimi da oltre 10mila mq e per il
riuso di case popolari

Di Blasi: aree verdi, sostenibilità e recupero sociale delle periferie

Paola Pierotti

Dieci anni nello studio di Renzo Piano, fino al completamento dello stadio
San Nicola a Bari. E poi un' intesa durata nel tempo, fino alla condivisione
del G124 (il gruppo di lavoro del Senato sul tema delle periferie urbane).
Più recentemente il Nuovo Campus di Architettura al Politecnico di
Milano, progettato proprio a partire da un' ispirazione del maestro
genovese.
L' architetto Ottavio Di Blasi ha mantenuto un link importante con Piano, e
con i temi a lui cari.
«A Milano realizzeremo un campus verde, sono già stati demoliti alcuni
edifici secondari e trasformeremo un parcheggio in un parterre con 120
alberi ad alto fusto. Si stanno ultimando le fondazioni - racconta - sarà un
cantiere industrializzato, con una costruzione a secco che vede l' impiego
di acciaio, vetro e legno: un solo sistema costruttivo per tre edifici diversi,
di altezza contenuta, integrati con le grandi architetture del complesso
esistente. Una scelta dettata anche dall' obbligo di rispettare i tempi, visto
che nella primavera del 2020 gli studenti dovranno poter entrare in questi
spazi». Si tratta di un ampliamento di 4mila mq per 800 posti-studio, con
un' area all' aperto di altri 7mila mq dove sono previste "panchine
elettrificate" e altri servizi, per garantire la massima fruibilità nella buona
stagione.
Ottavio Di Blasi & Partners ha firmato la progettazione preliminare e
definitiva sulla scorta del dono fatto da Piano al Politecnico e sarà un
cantiere innovativo che sta impegnando lo studio fondato con Paolo Simonetti e Daniela Tortello; una dozzina di
persone nel team e 30% del fatturato all' estero (con lavori in Svizzera, Usa, Albania, e Senegal). Lo studio ha appena
concluso la progettazione esecutiva di due stazioni: lo scalo ferroviario di Sesto San Giovanni (per Milanosesto Spa)
nel quadro delle opere nelle aree ex-Falck, dovrebbe andare in appalto alla fine di quest' anno ed essere costruito nel
2020. Il Nuovo Terminal Passeggeri del Porto di Messina (per l' Autorità Portuale) invece sarà realizzato nel 2020.
«Capita che il mercato usi l' architettura come uno strumento di marketing, a volte anche banalizzandola e togliendole
significato. Per la mia esperienza - racconta Di Blasi - il valore aggiunto di un buon progetto sta nella sua capacità di
dare senso alle cose, di fornire una risposta coerente a problemi di tipo diverso: tecnici, economici e sociali. Tutto
mettendo sempre l' uomo e la sua voglia di bellezza al centro».
Su questa linea si imposta il lavoro per il Laboratorio di quartiere Ponte Lambro, a Milano: un progetto che ha a che
fare con la rinascita della periferia attraverso il riuso delle case popolari di proprietà pubblica e che si inserisce nel
filone del recupero urbano.
Lavoro partito diversi anni fa, poi interrotto a causa di alcuni fallimenti.
«Siamo ripartiti con l' obiettivo di riqualificare gli immobili ex Aler per farli diventare luoghi attrattori per la comunità, in
particolare con attività legate al lavoro e alla formazione».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
Messina, Milazzo, Tremestieri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 48



 

lunedì 01 aprile 2019
Pagina 21

[ § 1 3 7 3 3 4 8 1 § ]

Costa: «Pronta una legge per salvare il nostro mare»

L' annuncio del ministro dell' Ambiente. Nel testo previsti anche degli incentivi ai pescatori

Alessandra Arachi

ROMA Ci penseranno i pescatori a salvare il nostro mare dalla plastica.
«Questa settimana dovrebbe finalmente passare la legge», garantisce
Sergio Costa che come ministro dell' Ambiente ha voluto questa norma
per raddrizzare un paradosso, finora i pescatori non potevano raccogliere
i rifiuti di plastica che finivano nelle loro reti, diventavano altrimenti
trafficanti di rifiuti.
Giovedì, invece, sul tavolo del Consiglio dei ministri finirà la cosiddetta
legge «salva mare»che non soltanto scagiona i pescatori dal reato di
traffico, ma li stimola - con incentivi e a agevolazioni - a raccogliere i
rifiuti di plastica.
E non è una cosa da poco, visto che è stato calcolato che la plastica
rappresenta circa il 50% di quello che finisce nelle reti dei pescatori.
La legge salva mare prevede che la capitaneria istituisca nei porti le
cosiddette isole ecologiche mobili, e più rifiuti i pescatori depositeranno lì
dentro, più riconoscimenti avranno, a cominciare dal «bollino blu», la
certificazione di filiera per la loro pesca.
«Poco prima di questa legge è passato il decreto per il riciclo dei
pannolini: 950 mila tonnellate all' anno di pannolini che diventano cellulosa,
e prima erano rifiuti», ha spiegato il ministro parlando dell' importanza
della green economy: «La fetta di mercato che riesce a prendere la green
economy è gigantesca - ha detto Costa - ed è una economia che crea un
indotto che si autoalimenta. Siamo il Paese con la migliore tecnologia per
la green economy: Confindustria certifica che l' 84% delle aziende è
disposto a spendere in green economy e il 25% già spende. Questo
significa che il Paese è pronto. E tutti i più grossi studiosi ci dicono che per ogni miliardo di euro speso per il
carbonfossile, si producono in media 5.000 posti di lavoro, mentre per ogni miliardo speso per le energie rinnovabili
se ne producono 15 mila».

Corriere della Sera
Focus
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